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"Ct U tnx tempo pet'tlascere e Lt,1 tempo per
morire, un tempo per piantare e un tempo
per sradicare" e noi possiamo aggiungere:
"c'è ,tn tempo per øgire e uno þer
contetnplare".
Siamo giunti nel tempo inoltrato della
Quaresima: fempo "attiuo" per i cristiani in
quanto è il tempo clel cammino, della con-
versione, il tempo clell'accelerazione, della
corsa alla santità, il tempo del darsi da fare
per cambiare vita, attraverso una gioiosa
penitenza.

Certamente è stato per noi anche tempo di
una carità pitì solerte, pitì attenta, più gene-
rosa; tempo di preghiera più abbondante e
insistente, di partecipazione ai sacramenti più
intensa; tempo dunque di attività cristiane
che possono controbilanciare alla tiepidezza
del ternpo dell'anno in cui il fedele è tentato
cli distrazione, dt "fare le fusa" davanti al
caminetto della sua fede. Si mette tutto in
opera per ridar vita, calore e colore alla pro-
pria vita cristiana.

Oramai però siamo giunti, grazie alla serietà
del nostro cammino quaresirnale, alla
Passione del Signore: la uera penitenza colr-
duce alla coscienza cbe non possiatno saluar-
ci da soli.

E I'ascolto clella Parola, che ci salr.a, ci porta
a fermarci davanti alla grandezza, la profon-
dità, I'ahezza, la larghezza del mistero che
celebriamo.

Entrando nella settimana della Passione
vediamo Gesù parlire da solo verso la Croce,
verso la manifestazione dell'amore divino per
I'uomo, verso la trasfigurazione: attraverso il
volto sfigurato di Dio, ci otterrà come grazia
il volto dell'uomo glorificato.
Al termine del nostro sforzo, contempliamo
la granrità della salvezza!

La penitenza ci deve preparare a conoscere il
nostro peccato e la nostra debolezza, ci deve
aprire al riconoscimento della nostra povertà:
solo quando siamo deboli incontriamo il Dio
uero cbe sifa debole per inconlrarci.
Due potenze non possono che scontrarsi,
due debolezze non possono fare altro che
incontrarsi. Incontrando il Dio che si fa
debole, inerme, innocente (che non nuoce),
indifeso, che si consegna nelle mani degli

uomini, r,ediamo che ormai agisce da solo.
Alla pesca miracolosa avet a chiesto I'aiuto di
Pietro e dei suoi compagni; per la moltiplica-
zione dei pani ha mandato gli apostolii per
I'entrata in Gerusalemme ha fatto preparare
tutto dai discepoli: oru invece avenza verso
la croce da solo.

Dopo la cenâ con i discepoli, I'ora di Gesù
giunge e nell'orto degli Ulir,i Gesù si clà al
Padre per tutti gli uomini. Solo, per la salvez-
za ditutti.
"Sedefeui qui menlre io prego","Restnte qui e

ueglíate". Poi andato un po" innanzi si gettò a

ten" a pregare. E Luca precisa che "sl allonta-
nò da loro quasi utt tiro di sasso, (Ic 22, 41).

Il tiro di sasso è insieme vicino e lontano; si
può r,edere, ma non toccare. La lapidazione
infani si usava per non toccare, non contami-
narsi con I'impurità dell'adultera o del
bestemmiatore.

Dopo averlo toccato per guarire ed essere
stati toccati da lui, per essere guariti; dopo
aver camminato di fianco a lui, dopo avere
preparato la sala della cena con lui, i disce-
poli vedono Gesù diventare inafferrabile, si

allontana senza abbandonarli, per vivere da
solo I'essenziale della sua missione. Ad essa
li assocerà più tardi
Partì da solo; nel loro vegliare con lui pote-
vano solo guardarlo, non aiutarlo; servirlo,
non salvarlo: nella Passione lo si pttò solo
contemþlare.

Non è più I'ora di lavorare su noi stessi, di
affaccendarci a servirlo nel prossimo, non è
più I'ora di piangere i nostri peccati e di
lar,are i suoi piedi con le nostre lacrime, lava-
re le sue membra, che sono i poveri, con la
nostra carità. Tutto sembra fermarsi per
lasciare Gesù partire da solo.

È I'ora di contemplare il Crocifisso.

È I'ora di accettare la nostra inutilità e di con-
templarlo agire per noi, cli essere bambini,
impotenti che vedono la mamma o il babbo
trafficare per loro ed esserne grati.

Siano salvati graruitamente da Gesù solo.

Dio è il noslro SaluaTore, non ce n'é tm altro!

Qtrcsïo immenso mßtero di amore diuino che
è la passione di Gesti è solo da accogliere e da
contemplare! Ü
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ORARIO SANTE MESSE

BASILICA

Feriali 7.00 - 8.00 - 17.00
Prefestiva 17.00
Festive 7.00 - 8.00 - 10.00 -

11..30 17.00 - 18.30
(da aprile a settembre 19.00)

VALLETTA
Festiva 11.00

ORARIO CELEBRAZIOI\II

BASILICA
Santo Rosario: ogni giorno 16.40
Novene e tridui: 20.30
Adorazione eucaristica:
- Ogni martedi ore 18.00-19.00
- 1" venerdì del mese

dopo la S. Messa delle ore 17.00

Confessioni
ore: 7.OO/72.00 - 14.30-18.00

VALLETTA

Supplica a san Girolamo
ogni domenica 75.30
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I Servi dei Poverí
L'ideale della clor-razione ai poveri

aveva spinto, come si è detto, parec-
chie persone, sacerdoti e laici, ad unirsi
a Girolamo, a vivere con lui e con gli
orfani. Non er¿rno moltissimi, ma era
irnpossibile non vedere in questo fatto
il segno della divina volontà e di un
suo particolare piano. Anche se all'ini-
zio della sua attività era ben lontancr
dal pensarci, in seguito Girolamo s'era
persuaso che Dio voleva suscitare per
Írezzo di lui un ordine religioso.

Giova ricordare che Girolamo era
r¡n laico: per umiltà non volle diventare
sacerdote. Parecchi tra i suoi compagni
e discepoli erano insigniti del carattere
sacerdotale ed egli mostrava nei loro
rigrrardi una deferenza senza prr ri.
Quelli che vivevano con lui concluce-
vano, in pratica, una vita religiosa: solcr
mancava la forma giuridica.

Già nel 1534 egli aveva r¿rdunatcr
dalle varie case, a Sornasca, i suoi col-
laboratori più vicini.

Con loro aveva gettato le basi della
nuov¿r istituzione. Di comune accordo
se n'era stabilito il nome: Compagnia
dei servi dei Poveri: ogni membro si
chiamava Serwo dei Poveri.

La Congregazione suscitata cla Dio
per opera di Girolamo Emiliani si anda-
va così allineando a quelle altre istitu-
zioni sorte nei medesimi anni: "eserciti"
di soldati pacifici che facevano avanzà-
re il regno di Dio.

Quando Girolamo sta per lasciare il
rnonclo la Cornpargnia clei Servi ciei
Poveri è fonclamentalmente costituita
nei suoi qu;rdri e sopr'¿rttlltto ha clinanzi
a sé la finalit¿ì per cui dovr¿ì esistere
nella Chiesa: la santificezione mecliante
la clon¿rzione agli orfani e ai poveri.

Tra i fratelli lontani
L¿ì strette unione con Dio re'¡hzzlta

soprattutto nella solitucline cli Sonasca
non distoglieva il Santo ctal segr-rire con
ogni cura le fondazioni realizzate nel
suo viaggio di carità. Le lettere che

&e

rirnangono, scritte da lui, stann() a
clocumentare la sollecitudine paterna
con cui seguiva la vita di ogni comuni-
t¿ì. Ma cliversi viaggi egli intraprese
anche per rivedere di persona le istitu-
zioni e portare il conforto della sua
presenza.

L'ultimo viaggio lo conpì sul decli-
nare del 7534. Yenezia lo rivide com-
tìlossa clopo cinque anni di assenza.
Gli amici se lo contendevano per aver-
lo nella loro casa, ma egli volle allog-
gi;rle con i poveri all'ospedale degli
Inculebili. Rimesc c'irca rrn enno a

Yenezia; prirna di partire mandò a salu-
tare i nipoti facendo clire loro che pre-
gassero per lui che voleva andare a far
penitenza clei suoi peccati e prepararsi
alla morte. Quindi prese congeclo da
tutti con un arrivederci in Paradiso.
Così la.sciò per sempre Venezia rag-
giungendo Sornasca dopo essere passã-
to nei luoghi delle sr¡e fonclazioni a
riveclere i suoi figli e i suoi confratelli.

I-zr peste

Strlla fine del 1,536 nella valle di San
Martino, clove è Somasca e dove si tro-
vava il Santo, si er¿r sparsa Ltna grave

â

gpidemia che mieteva vittime in ogni
famiglia. I Servi dei Poveri si mostraio-
no veramente tali in questa circostanza.
Sull'esempio del loro Padre enttavano
in ogni casa, assistevano i malati, li con-
fortavano e li disponevano all'ultimo
pa.sso. Girolamo pareva divenuto
instancabile: accorreva da una casa
all'altra, prestava i più umili servizi sug-
geriva sentimenti di confidenza in Dió.
L'ultirno servizio della sua carità era
quello di recare sulle spalle quei poveri
cadaveri nei cirniteri pei seppèllirli.

La sanr.ta mofte
Prostrato da tante fatiche Girolarno

awertiva prossima la sua fine. Agli inizi
deI 1537 mons. Carafa era stato ct'eato
cardinale. Ne scrisse subito a Girolamo,
come a persona carissima, invitandolo
ad andare a Roma per impiantâre
anche là un'opera per gli orfani e i
bambini abbandonati. Girolamo fu lieto
che la virtù e i meriti del suo direttore
spirituale di un tempo fossero stati così
premiati. Comunicata la lettera ai suoi
confratelli disse loro: Ecco che io sono
chiamato nello stesso tempo a Roma e
al cielo; ma il viaggio di Roma sarà
impedito da quello del cielo sia però
fatto di me secondo la divina volontà.
Tutti diedero in un pianto dirotto al
sentire queste parole, ma egli li conso-
lò: Non vi accorate; nellraltra vita vi
sarò d'aiuto più di quello che potrei
esseli nella presente.

L'epidemia frattanto era entÍata an-
che tra gli orfani. Un giorno Girolamo
stava vegliando al letto di uno di essi
che orrnai non dava più segni di vita.
Ad un tratto come se si destasse da una
dolcissima estasi il bambino sorrise e
disse: Oh, che bella cosa ho vistol E
domandadogli tutti che cosa avesse
visto, rispose: Ho visto la in alto una
risplendentissima sedia tutta d'oro e di
gelnme, e uno dei nostri fanciulli che
aveva nelle mani una scritta che dice-
va: questa è la sedia di Girolamo
Erniliani.

ll 4 febbraio egli doverre metrersi a
letto. Su un letto non suo, perché,

{8,V
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EMilAM

A lato:
San Girolamo sul
letto di rnorte.
Somasca,
Santu.ario
della Vallexa,
decinta cappella.

A pagina 6:
San Girolamo,
prima di morire,
lava i piedi
ai suoi orfani.
Nona cappella.
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Come la luce quando sta per spegnersi sembra concentrare tutte le sue risorse
in piu fulgidi bagliori cosi i Santi, quando sentono avvicinarsi il momento di
lasciare il mondo per r¡tornare a Dio, moltiplicano il loro zelo, mentre il loro spiri-
to, sempre piu vigile e pronto, sembra struggers¡ nel desiderio della patria cele-
ste. Girolamo Emiliani sente che la sua giornata terrena è giunta alla sera. Non è
vecch¡o: un uomo alla sua età è ancora nel p¡eno delle sue forze e della sua atti-
vità. Ma pesano sul suo fisico tanti passi, tanto eroismo nella dedizione ai poveri,
tante veglie, tanti digiuni. La carne è inferma, ma lo sp¡r¡to è sempre pronto. Per
questo gli ultimi istanti della sua giornata terrena sono caratter¡zzati ancora da
un'¡ntensa attività.
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essendone privo, gli fu offerto dalla
carità di un contadino. Prima però
volle rinnovare il gesto di Gesù néIl'ul-
tima cena. Radunati i suoi orfani prese
un catino e una brocca piena d'acqua,
si inginocchiò e lavò loro i piedi tra la
commozione di tutti.

Poi tracciò sul muro una croce di
color rosso, per poterla guardare dal
letto e rinvigorire il suo spirito nella
meditazione di Gesù Crocifisso. Chiese
ed ottenne i Santi Sacramenti che rice-
vette con immenso trasporto di amore.

Fece venire gli anziani del paese, li
ringraziò della loro carità, li esortò ad

astenersi dalle bestemmie, dai diverti-
menti illeciti, a santificare la festa e
promise che se avessero fatto tutto
questo egli avrebbe provveduto dal
cielo a tener lontana la grandine dalla
loro terra.

Le ultime parole, affettuose e dolcis-
sime, furono per i confratelli. Li esortò
a disprezzare il mondo, a condurre una
vita di mortificazione sull'esempio di
Gesù crocifisso, a servire senìpre con
aÍrore i poveri.

Poi si raccolse in Dio. Invocò i san-
tissirni nomi di Gesù e di Maria e spirò.

Erano le prime ore dell'B febbraio
7537. Aveva 57 anni di età.

La glorificazione
Immediatamente dopo la morte il

popolo cominciò a dar segni di venera-
zione al corpo di Girolamo. Da tutte le
parti accorrevâ gente: si affollavano
attorno a lui per baciargli le vesti. Molti
ottennero grazie prodigiose.

Il suo corpo, dopo le esequie, fu
rinchiuso in un sepolcro della chiesa di
San Bartolorneo in Somasca, ove conti-
nuò ad essere venerato.

Un giorno San Carlo Borromeo, arci-
vescovo di Milano, entrando in quella
chiesa venne a conoscere per illumina-
zione soprannaturale, che lì doveva
essere sepolto un santo. Si fece con-
durre al sepolcro, incensò le spoglie
tributando loro quegli onori èhé si
riservavano ai santi.

Da allora non si contano Ie grazie
ed i miracoli che i devoti di San
Girolamo ottengono per la sua inter-
cessione. Pertanto i Padri Somaschi sot-
toposero al giudizio della Chiesa I'esa-
me di essi e della vita del loro Santo.
La Chiesa 1o proclamava beato nel
7747, santo nel 1767.

Nel 1928, celebrandosi il IV Cen-
tenario della fondazione dell'Ordine
Somasco, san Girolamo Emiliani ve-
niva solennemente proclamato: Patrono
universale degli orfani e della gioventù
abbandonata. - tr

Dio ricco di amore e di rnisericordia
Alla scuola di Gesù, apprendiamo che Dio è quel padre misericordioso

della parabola dei due figli tamandataci da Luca. Ama il più giovane, con-
tro l'opinione dei benpensanti, ma ama anche il più vecðhio, contro ogni
nostra banalizzazione che farebbe ricadere, di nuovo, nell'ambito dei meiíti.
se Gestì racconta la parabola principalmente per coloro che credevano di
essere giu-sti, non è^per escluderli - anche al figlio maggiore dice: "Figlio
mio" con lo stesso affetto con cui aveva abbracciato il min-ore - nra per sve-
gliarli ad _un culto che, se è reso ad un Padre, non può che fondarêi sull'a-
mgre, a. dispetto di tutte le leggi. L'amore, infatti, coìì come copre la molti-
tudine dei peccati, include e supera tutte le leggi e tutte le trasgressioni.

La storia che Gesù ci dà del figlio prodigo descrive incomparabilmente il
modo di agire di Dio come Padre.

'Dobbiamo.sempre tener presente che il padre è la figura principale in
questa parabola, anche se ci vengono dette molte cose sufdue iigli. Ii padre
permette al pìtì.giovane dei_due figli di andare per la sua srrâãa qúando
questi_pretende la sua parte di eredità, trattandolo come se (il padre natural-
mente) fosse già morto. Il padre (da parte sua) non organizzà ricerche del
figlio,. né gli corr^e dietro, ed è tuttavia presente nel -racconto del figlio,
quando qr,resti, affanato e ridotto miseria, costretto a rare il guardianddei
porci, rientra in sé. Quando poi torna, quel padre non è capaõe di attender-
lo in casa, _ma, vistolo da lontano e preso dâlla compassione, deve corrergli
incontro, abbracciarlo, baciarlo e far festa.

*z/tN.-

Cosø importa?

Quando togliereno le tende, senza runore,

più nudi di quando siamo nati senza bagagri e sr;nza nulk,

quand} la rugglne e i vermiintaccherannl le n}ste ossa,

su}nerenl, soil ai cancelli del Giardino,

Che tmporla?

Ha inchiodato la morte sul legno

la mano diDio che aprñle portr;!

Dopo aver avulo il v;ntre inclllatl alla tern,

saren} tutï abnndelli rovtnatt dà ogn¡ patte;

e pÊ't avet tantl dlrmito nelletto dei cinilei

awemo la pr;lle lutlabucherellata.

Che inporta?

Awàdellaffifrale dtta

la mano diDio che apr¡ràlr, prlfte!

Ci reggeremo a stento, zoppicanli

buffi spaventapasseri burattini sfasciati

E per aver perduto tutlo per quattro soldi che lucitcano

le nostre povere nani sarunnl clmt" panieri bucali

Che rmpofta?

Ci sarà una rossa fr;nta

sulla mano di Dio che aprnàl'" prlfte!

TßI uccelli spennati sotlo i lanpiondni delle nostre feste,

carcasse nattuilne sÉjnza snr/tÍie né bF,llflttÌ,

per n}n avet saputo piangere, chinereno latesta,

awemï un van destdeno di vedefti e tantavergogna,

Che nporla?

Brill e r anno lacr tne umane

negli occhi di Dio quando si apnranno le porle!

D, Rr'muo
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RrscoPRrAMo LA NosrRA FEDE

Credo in Dio Padre

Quando facciamo la nostra professio-
ne di fede, proclamando il "Credo",
diciamo: " Credo in Dio, Padre onnipo-
teîxle ".

Non basta credere in Dio, essere per-
fettissilno, creatore. onnipotente, on-
nisciente. Bisogna credere soprattutto e
prima di rutto che è padre. Se aver fede
vr¡oi dire fidarsi di Dio fino a giocare
nrtta la vita su di lui, il sapere che ci è
padre è un aiuto grandissimo, indispen-
sabile. E che Dio è padre è tutra la
Bibbia che lo proclama nei modi più
diversi. Ma è soprattutto Gesù che ci
rivela e ci fa conoscere la paternità di
Dio e ce ne illustra le caratteristiche, le
sfumature, le delicatezze.

Dire che Dio è Padre significa che ha
creato tutto per noi, che tutto quello
che ho è suo dono, che la sua onnipo-
tenza è al mio servizio, che veniamo da
lui e che siamo in stretto rapporto con
lui e soprattutto che siamo suoi figli,
amati di amore immenso, eterno, fedele.
che vivremo per sempre con lui.
. L'amore di Dio per noi si manifesta:

amandoci per primo, al di là di ogni
merito;
restandoci fedele anche quando noi
gli voltiamo le spalle e lo tradiamo;
aiutandoci a crescere attraverso la
legge, espressione del suo amore;
correggendoci quando sbagliamo;
incoraggiandoci e dandoci fiducia;
chiamandoci a collaborare con lui;
donandoci il grande dono della liber-
rà;

perdonandoci ogni volta che ricono-
sciamo i nostri peccati e ci rivolgia-
mo a lui;

- rinnovandoci continuamente la sua
fiducia, nonostante gli sbagli quoti-
diani.

¡ La sua paternità è messa in dubbio:
- dalla nostra superbia che non vuol

riconoscere che siamo creature che
veniamo da lui; non accettando la
sua legge, perché pensiamo di saper-
ne più di lui sul bene e sul male;
opponendoci a lui, tentando di

rubargli il "potere" perché sia nostro
schiavo;
dal nostro peccato che si manifesta
nel non ficlarci cli lui e preferire Ie
indicazioni di altri: non seruendolo
perché preferiamo seguire le nostre
idee, i nostri comodi, i nostri ideali;
nel mettere al posto di Dio ed adora-
re creature e cose che h-ri ci ha dona-
to (denaro. potere. sesso. carriere,
sport, economia, r'iolenza...) e questo
è "idolatria";
dalla nostra ignoranza: spesso attri-
buiamo a Dio i rnali che ci affliggono
e che sono solo la conseguenza dei
nostri compofiamenti sbagliati; spes-
so non sappiarno vedere il bene, l'a-
more cli Dio negli ar,r¡enimenti. per-
ché non vanno nella clirezione che
vofrenlno noi; spesso diciamo che
Dio fa preferenze di persone. qì.trn-
do invece Dio vuol fare solo Llgua-
glianza (Dio non dà a ognr-rno quello
che si merita ma quello di cui ha
bisogno, colue fanno i genitori con i
figli).

. Noi non riconosciaruo Dio come
Padre:

quanclo altlriamo par-rra cli Lui perché
lo pensiamo r-tn l)io venclicativo. un
Dio gek>.so clella stra gloria. r_rn l)io
inviclioso clella r-rostra gioia. un Dio
che aspetta che io sbagli per condan-
narni:
qu;rnclo non siamo contenti di stare
con lui (non a parole. rua a fitti):
quanclo pregare non è una gioia ma
r-rn fìrsticlio; quanclo la sua legge è r-rn

peso. una schiavitu; quando non ci
interessa la su¿r parola e non l'ascol-
tialno: quanclo ci vergognar-no cli
essere sLroi fìglir
quanclo non ci fidiamo di lui perché
magari non capianlo tLlttot qr.rando
facciamo cli testa nostra senza tenel'
conto clelle sue inclicazioni; quando
l-ìon ¿ìccetti¿ulo che sia lui a dirci ciò
che è bene e ciò che è male; quanclo
non lo consultiamo (leggenclo e
meditanclo l¿r sua parola) nelle scelte
clella nostra vita.

tÞrã,-¿

Lzt certezza della parernirà di Dio
non ci libera cla tutti nostri peccati subi-
to e senza fatica. Ci dà però la cefiezza
di poter contare sempre sulla sua acco-
glienza e sul suo perdono. E lui non si
stancherà mai di noi, non perderà mai
la sua fiducia in noi. perché. per quan-
to tììale possiauro fare, per qLranio in
basso possiamo cadere, noi per lr-ri
si¿rmo e resterelno selnpre i figli che
egli arla con tutto il cuore.

_ Propongo una piccola traccia per
riflettere da soli, in coppia, in famiglia,
con gli anici.
. È .facile credere cbe Dio è padre?

Percbe? Suggerisco una riflessione
deí ttangeli: " Se t¡ostro fíglio ui cbiede
Lnt parxe gli clctte ttna pieïra? E se ui
cbiede un pesce gli date ttna serpe? E
se ui chiede un uoLto gli date forse
ut'to sco,pione? " - Che potremmo
anche esprirnere cosi: se vi chiede la
vita: pane, pesce, Ltovo. \,oi gli date
la morte: pietre serpe. scorpione? -
Se dunqtte uoi cbe siete cattiui sapete
dare cctse bttone ai uostri figlí quanto
pili il Padre uostro cbe è nei cieli
clarà cose buone a quelli cbe gliele
dr¡ntandano (Mt 7, 9-II).

. Percbé, secondo uoi, pensiatno tanto
spesso Dio conte cattiuo, uendicatiuo,
inuidioso della þlicita dell'uomo, che
ci uuole nzandare all'itqferno?

. Pensi cbe sia pilì.fofte la nostra osti-
nazione nel peccato o l'ostinazione
dell'antore di Dio? E questo cosa
comporta per la nostra uila?

La liturgia ortodossa,quando celebra
il sacramento della penitenza, rivolge a
Dio questa bella e consolante preghiera
che possiamo fare nostra: " O Dio,
trcslro Padre, sorge'nte della tita e pñn-
cipio di ogni grazia, î'totx pennettere cbe
I'attenzione ai nostrÌ peccafi ci distolga
dal contemplare Ia tua misericordia,
mór sorprendici sempre con il tuo
anlore, percbe desideriamo soltanlo
arrenderci a te. Te Io chiediatno per"
Gest'i Ctislo ttto Figlio e nostro Signore,
cbe uiue e regnct con te, nell'ttnità dello
Spirito Santo, per tLtttí i secoli dei secoli.
Anten ". ü
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Sia lodato Gesù Cristo.

Carissimi concelebranti, cari religiosi
dell'Ordine dei Somaschi, care famiglie, cari
fratelli e sorelle nel Signore.

È per me motivo di grande gioia presie-
dere questa solenne Conceleblazione Eucari-
stica nel dies nalalis, nel giorno della nascita
in cielo, del Fondatore dell'Ordir¿e dei cbieri-
ci regolari Somascbi, san Girolamo Miani.
Qui a Sornasca, nel 1537 terminava il suo
cammino terreno il pellegrino della carità,
colui che sarebbe stato proclamato nel 7928
da Pio K "Patrono uniuersale degli orfani e
della giouentti abbandonata ".

Veneziano di nascita, bergamasco di ado-
zione, fu testinìone eroico dell'amore miseri-
cordioso di Cristo in queste antiche e nobili
terre nel Nord d'ltalia, ãfflitte, in quel tempo,

da gravi epidemie e divise da tante contese e
battaglie rnilitari tra gli eserciti della Lega di
Cambrai e della Repubblica di Venezia.

Da questo tempio basilicale, che è anche
Ia Casa Madre dei Padri Somaschi, ci unia-
mo a Girolamo che Dio chiamò, da soldato
valoroso della Serenissima, a divenire milite
del suo Regno a servizio dei più bisognosi -
dei bambini poveri, degli arnmalati incurabili
e degli emarginati -, per fondare, proprio qui
a Somasca nel 7534,la "Compagnia dei Serui
dei poueri" elevata poi da San Pio Y ad Ordi-
ne dei Cbierici Regolari Somascbi.

" Iasciate che i piccoli uengano a me! ,
(Mc 70, 14): con qlreste parole del Signore
che abbiano cantato nell'antifona d'ingresso,
innalziamo la nostra lode a Dio, la cui gran-
dezza e misericordia si manifestano in modo
particolâre nella vita dei santi. Per questo,
ripetiarno . con rinnouala esultanza I'antica
parola della gratitudine: Celebrate il Signore
percbe è buono, perché eterna è la ym mise-
ricordia (Sal II7, 1) " (Giovanni Paolo II,
Lett. ap. Nouo Millennio Ineunte, n. 2).

Con questi sentimenti, ringrazio vivamen-
te il Preposito Generale dell'Ordine dei So-
maschi, p. Bruno Luppi, ed il Padre Vicario
Generale, p. Luigi Amigoni, che mi hanno
invitato ad incontrarvi ai piedi di quest'altare
e venerare, assieme a voi, le spoglie di san
Girolamo, qui devotamente custodite.

Rivolgo, altresì, un cordiale saluto a ruüi
voi, cari padri somaschi, cui è affidata la
cura della basilica. Con la vostra vita consa-
crata, date continuità alla feconda missione
del vostro Fondatore che ha saputo dare alla
vita religiosa la forma divina della Croce di
Cristo, sorretta con fofiezza e serenità lungo
le strade della sofferenza umana . ^ Onus
melrm leue ,, ' il mio peso è legero , (AIt II,
30) si legge nello stemma del vostro Ordine,
dove il Signore viene raffigurato sotto il peso
del legno salvifico.

A voi dico grazie perché continllate a
percorrere, con un sorriso sulle labbr.a, le
orme del Cireneo e del buon Samaritano,
unendo la vostra generosa dial¿onia della
carità alla preghiera fiduciosa a Cristo. La
contenìplazione della passione del Signore
rende leggero il peso della vita terrena:
" GerM zul Signore il tuo alfanno, ed egli ti
darà sostegno , (Sal 5i, 2Ð, ci ricordava
recentemente il Santo Padle nella sua Lettera
apostolica Rosariu,m Virginis Mañae, sugge-
rendo a tutti i cristiani, con parole del salmi-
sta, la recita della . semplice pregbiera del
Rosario " che " batte il ñtmo della uita uma-
lxa per armonizzarla col ritmo della uita
diuina, nella gioiosa comunione della Santa
Trinita, destino e anelilo della nostra esisten-
za ' (n. 2). Con Maria Santissima, riacqui-
stiamo sicvrezza ed energia nel nostro pro-
cedere sui sentieri della vita, perché Lei
come Stella del mattino, orienta i nostri passi
verso Colui che è . la luce uera, che ilhtmina
ogni uomo ,(Gu I,9).

Saluto, inoltre, le Autolità civili e militari
presenti, e tutti voi, cari parrocchiani e citta-
dini di queste contrade bergamasche, che
a\/ete promosso con tanta cura la nobiltà e la
bellezza di questa sacra Liturgia. Lo sguardo
sorridente di san Girolamo vi otterrà grazie e
benedizioni abbondanti, chiamandovi a rin-
novare ilvostro vivere in Cristo (dr: Gal2,Z}).

. Cbe il Cristo abiti per la fede nei uosn i
ctnñ e cosi, radicaîi e fondati nella carità,
siate in grado di comprendere con txttti i
santi quale sia l'ampiezza la lungbezza, I'al-
tezza e la proþndità, e conoscere l'am.ore di
Cristo , (Ef 3, I7-IB).

^ Le parole dell'apostolo Paolo rivolte agli
etesini, ci portano a considerare la radice cii-
stologica della nostra conversione cristiana e
della nostra santità di vita. San paolo insegna
che la stabilità nella verità della nostra ési-
stenza dipende fondamentalmente dal fatto
di essere o nteno fondata, radicata, sulla roc-
cia dell'amore misericordioso di Dio che ha
un. nome: Gesù, icona vivente della pienezza
della carità clivina.

ln mezzo alle afflizioni ed alle difficoltà
del mondo, il segreto della sicurezza e clella
sotidità della nostra "casa" risiede nell'essere
saldamente ancorata al fondamento che è il
Verbo incarnato. Lo aveva scoperto il giova-
ne militare Girolamo, castellanò di euíro sul

Piaue. qnando. nella dralnnratica prisionia
della guerra di Venezia clel 15il, catiurato
dalle tru-ppe di Massirniliano d'Austria, ritro-
vava la fede in Cristo, per intercessione della
Vergine Maria, nella preghiera del duro car-
cere. A Treviso, nel santuario di Santa Nlaria
Maggiore, il soldato di Venezia, liberato
miracolosarnente, avendo fatto voto di con-
vertirsi al Signore per aiutare i pirì bisognosi,
inrplorava dalla Madre di Dio la saþlenila
cordis, quella sapienza del cuore 

-che 
ci

rende fedeli testimoni della Verità nella quo-
tidianità della nostra vita.

Cari fratelli e sorelle, cari fedeli di So-
masca, nelle vostre farniglie, negli ambienti
di lavolo, nell'adempirnento dei vostri doveri
professionali e sociali, potete essel€ annun-
ciatori di questa sapienza che è Sapienza di
Dio Padre: essa ci viene donata nél Battesi-
tno, e consiste nell'interiore conformazione a
Cristo mediante I'azione dello Spirito santo.
Siamo stati resi figli di Dio, della sua famiglia,
mediante la carità di Cristo, tanto da poter
vivere della sua stessa Vita. Radicati in Cristo!
Ascoltando noi, i nostri faniiliari, parenti ed
amici, debbono poter scorgere lui, e seguen-
do noi, seguire lui (cfr. Lc 10. 16), uniðo ed
universale Salvatore, ieri, oggi e sempre.

Ì
I

Nella Solennità di san Girolamo, sabato I febbraio, il nostro Santuario ha
avuto l'onore di accogliere Sua Eminenza Rev.ma il Cardinal Darío Castrillón
Hoyos, Prefetto della Congregazione per il Clero, venuto dal Vaticano per pre-
siedere la solenne Concelebrazione Eucaristica. ll Cardinale conosceva i Padri
Somaschi da quando era arcivescovo di Bucaramanga in Colombia dove essi
reggono la parrocchia pitt povera della città. All'omelia, Sua Eminenza ha r¡vol-
to a tutti i convenuti parole di elogio e di consolazione.
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Dio dona la sapienza del cuore mediante
Ia sta Parola, viva ed efficace, capace di sa-
nare e di nutrire d'amore il cuore degli uo-
mini. Ci è stata affidata questa Parola nei
sacramenti della Chiesa, ed in modo partico-
lare nell'Eucaristia: è necessario dunque an-

lunciarla con la vita, prirna che con Ia bocca.
E parola che coincide con la pemona di Cristo
stesso, il "Verbo fano carne" (Gt, 1. 14): è il
volto di Cristo che dobbiamo mostrare agli
uomini, la sua Croce che dobbiamo ânnun-
ciare, facendolo con il vigore di Girolamo.
Preghiera ed azione, adorazione e vita.

In Massimo il Confessore ci sono queste
stupende parole che poi t1troviartro in san
Giovanni della Croce: . Il Padre ba delto t rt'
unica pørola, cioè stto Figlio, in un silenzio
etento. Questa parola continua a diila sem-
pre. ed e ancora nel silenzio che l'anima la
deue ascoltare , (Sermoni CCL, 23; S. Gio-
vanni della Croce, Epistolario, n. 9). Come
a\¡venne nella vita di san Girolamo. così si
compie nell'esistenza di ogni autentico testi-
mone del Vangelo nel quale la parola si fa
vita. Sull'esempio del Santo Fondatore vene-
ziano, eviteremo anche noi gli scogli dell'ani-
vismo dove, a volte, sono naufragati i rniglio-
ri progetti apostolici e pastorali e si sono ina-
ridite tante vite impegnate in un servizio.
non adeguatamente irrorato dalla Parola di
Dio e dalla sua presenza nell'Eucaristia.

Ricordiamoci quanto insegnava san Gre-
gorio Magno: . Non ba uitalità alcuna il ramo
delle buone opere se non è innestato nella
carità di Cristo , (Omelia n. 27 sui Vangeli).

Cari genitori, risuona ancora nel nostro
cuore I'esortazione del Santo Padre che al
N incontro Mondiale delle Famiglie, svoltosi a

Manila, ha lasciato da Roma questa consegna.
. Con I'aiuto di Dio fate del Vøngelo la regola

fondamentale della uostra famiglia e della
uostra famiglia tnta pagina di Vangelo sctitta
per il nostro tenxpo! " (Discorso dalia Sala
Clementina del P alazzo Apostolico, 25.1.200r.

" Se utoi essere perfeilo, ua', L,endi quello
che possiedi, dallo ai poueri e aurai un tesoro
nel cielo; poi uieni e segtümi , (Mt 19,21).

Il Signore si rivolse così al giovane ricco
che lo interrogava su che cosa doveva fare
per ottenere la vita eterna. Nella risposta tro-
viamo racchiusa la radicalità della vocazione
cristiana. Cristo chiarna perché ama, e chiede
tutto a colui che ama con predilezione.

Ancora oggi questa Parola viva interpella
ognuno di noi, chiamati alla perfezione nelle
diverse circostanze e condizioni delìa nostra
esistenza e secondo i molteplici e clistinti
carismi clella nostra vocazione specrfìczr.

Mi rivolgo a voi cari Padri Sornaschi. che
seguite fedehnente il cammino aperto nella
Chiesa da Girolamo, il quale, in quel 1531,

fece formale rinunzia a tutti i suoi grandi
beni in favore dei nipoti e di tutti i bisogno-
si. Anche voi. invitati a lasciare tutto per
seguire Cristo, siete chialnati alla conquista
del beni celesti: la testimonianza escatologi-
ca appaltiene, infatti, all'essenza della Yostra

vocazione. I voti di povertà. di obbedienza e

di castità pel il Regno di Dio costitttiscono
un messaggio che voi diffondete ciLca il defi-
nitivo clestino dell'uorno. E un rnessaggio più
prezioso dell'olo e dell'argentr-¡: " chi attende
uigile il con'tpimento delle prontesse di Cristo è

in grado di inþndere speranza ancbe ni vni
f"atelli e sr¡relle, spesso sfiduciati e pessinùsti
ríguardo al ftnm'o , (Vita consecrata. n. 27).

Veranrente " la cañta di Cristo ci spinge "
(2Cor 5, 14). . Se utrci antare Cristo, estendi
la tua cañta a tutta la lerra. perche i nrcmbrí
di Cristo si trc¡uctno itt tu.tto il ntondo , ci
rallrenta Sant'Agostino (Commento alla
I Len. diSan Gior,anni 10. 5).

\

Mentre venivo qui pror,eniente da Mila-
no, r,eclendo allo sfondo i rnassicci delle
Alpi. pensavo a queste parole del Santo cli
Ippona, ecl irnmaginavo I'instancabile proce-
clere di san Girolamo a !'erona, Brescia. Ber-
garno ed irì tante altre localit¿ì della Lombar-
dia e clel Veneto. intento ad arn'iare o rioldi-
nare molteplici attività assistenziali e dì rico-
vero. E mi sono venuti in mente anche quel-
le parole del profeta Isaia: " Come sono bellí
vti tnonti i piedi del nessnggero di liefi an-
mtnzi cbe cmnunzict la pace, ntessaggero di
bene cbe annunzict la salttezza " (ls 52. 7).
Quante persone. specialmente in Europa e
nel continente americano, dot e è già viva la
vostra presenz¿ì. r,i aspettano. desidelosi
d'incontrare in voi il Signore e di diffondere
il Regno di Cristo in altri cuori! E come non
ricordare, a qllesto proposito, la vostra fattiva
presenza nella mia antata patria Colombiana!

Il vostro seruizio è svolto in tante terre
martoriate clalla divisione dell'odio e della
violenza, dall'indigenza estrema e dall'ab-
bandono; sen'izio efficace, anche in campo
eclucativo e catechetico, in unione con il
Santo Padre, a beneficio della Chiesa Uni-
versale e delle Chiese locali in cui operate,
Chiedo a voi sacerdoti religiosi, quali deposi-
tari dei grandi tesod clivini, depositari della
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carità cii Cristo, di trasmettere a tutti, median-
te i gesti del Perdono e dell'Offerta eucarisri-
ca, ciò che piùr vale: la vita nuova che gratui-
tamente avete rice\rlto.

Cari fratelli e sorelle, le montagne ed i
popoli da evangelizzare sono, oggi, per voi,
le città italiane e questi villaggi dove vivete;
sono anche gli uffici, le scuole, gli ospedali
e le vostre case.

Mi rivolgo soprattutto a voi, cari giovani
di questa amata Diocesi! Andate incontro a
Gesir Salvatorel Amatelo ed adoratelo nel-
l'Er¡caristia! Egli è presente nella Santa
Messa, che rende sacramentalmente presen-
te il sacrificio della Croce. Egli viene in noi
nella Santa Comunione e rimane nei
Tabernacoli delle nostre chiese, perché è
nostro amico, amico di tutti, par-ticolarmente
di voi che cercate in Lui confidenza e corlì-
prensione.

Dopo tanto consumisrlo e materialismo,
il mondo ha bisogno di uomini capaci di
gettare ponti per unire e riconciliare; dopo
la cultura dell'edonismo, urgono persone
che credono nella vita e l'accolgono corne
un dono che viene da Dio, da quel Dio
che, come già r'i ricordavo prima, poiché
anra, ci chianra ad una vita santa.

Desidero concludere questa rnia rifles-
sione, invocando Maria, la stella del mattino
del terzo rnillennio. Ella che fu presente
all'alba della Chiesa nascente, in quel cena-
colo di Gerusalemme, si fa sempre presente
all'inizio del cammino che conduce a Gesù.

Ella vegli su tlltti noi, e con I'intercessio-
ne di san Girolamo, ci aiuti a ricercare co-
stantemente I'intimità con suo Figlio, nell'e-
sercizio della carità, mantenendoci fedel-
mente alla sua presenza con la preghiera,
con I'accoglimento del suo perdono nel
sacramento della Riconciliazione e con I'in-
contro eucaristico.

Vi ripeto affettuosamente I'invito che il
Santo Padre rivolse ai giovani del mondo,
in occasione del Grande Giubileo: " lVon
abbiate þattra di essere i santi del nuouo
millennio! Con Crísto la santíta - progefb
diuino per ogni battezzato - diuenta realiz-
zabile (...), Gesti cammina con L'oi, ui rin-
noua il cuore e ui irrobustisce con il uigore
del suo Spirito , (Messaggio per la XV
Giornata Mondiale della Gioventù, n. 3). E

>.

Æ
É.

|'

I
!

+f



Il c'ilftlinûle s(ailtb¡a I'dbbrdccio ¿i Þacc cut ¡l Pta'posito getlcfttle .lei Padri
Son.ascþi p. Btluto Lupþi.

t..;
I:7

Gi,olano,
lernirre ¿ella

d¡ s.tr¿
¿'urrta

nt(tglore Per essetati

h Swru¡ru0

SÅN GIROTAÀIO

E¡ntruv

Il Snrru¡no

DI SAN

ForocRor{ACA DELLA FE TA Eru¡NI

Alld deslrd di Stn Enincttzrt, il Vicorio locrtle ùnt Frciltco GltL:rctruli.

1

+

!
i;

.{

An I
t/rr -\r¡lrito alle sun'e .tutogr4Jto

in ntotzlo
¿c//.t u¡s¡kt



Srvn'eruo

srx Grnoruo

Ernunr

Adñano Stasi

A lato:
Âress¡t¡ono

AIroRI,
La risurrezione

diLazzaro,
affresco.

Montepulciano,
Chiesa di

S. Agostino.

16

Ln APPARrzroNr DEL Rtsonro

Il Smmruo
DI SÂN

Emmrvl

Sopra:
Rarre¡u.lNo
DEL GARBo,
Risurrezione,
Firenze,
Galleria
dell'Accademia.

Gli awenimenti della vita di Gesù
prima di Pasqua: la sua passione, la sua
morte in Croce, la sua sepoltura sono
fatti storici che possono cadere sotto le
nostre osservazioni, che sono "dimo-
strabili" dalla scienza storica.

Gli awenimenti della sua vita dopo
Pasqua invece sono misteri, e perciò il
loro aspetto essenziale ci sfugge.

I loro effetti e le tracce del loro pas-
saggio nel nostro mondo sono consta-
tabili storicamente e tali da rassicurare
la nostra ragione, ma essi dovranno
soprattutto condurci ad accetÍare nella
fede il passaggio misterioso di Dio che
ci rivelano.

Alla Risurrezione, né gli apostoli, né
le donne hanno assistito. Essi hanno
visto, dopo, Gesù vivo.

Jean Guitton si pone la questione,
se Pilato o Erode fossero stati presenti
nel cenacolo al momento delle appari-
zioni del Cristo risuscitato, I'avrebbero
"veduto"? Probabilmente no.

Perché la risurrezione di Gesù non è
come quella di Lazzaro, per esempio,
semplice ritorno alla vita fisica, ma di
un ordine fisico diverso dal nostro, una
vita che non finisce (e occorrerebbe
essere personalmente alla fine dei
tempi per poter costatare storicamente
che non finisce).

Questo non è un fatto che si dimo-
stra, ma un fatto che si offre alla nostra
fede, alla nostra decisione libera, che
impegna tutta la nostra esistenza.

E l'effetto della Risurrezione resta
visibile sotto i nostri occhi: la moltitudi-
ne dei cristiani sparsi nel mondo dopo
venti secoli. Per noi, oggi, il segno
delle Risurrezione è la Chiesa.

La Chiesa è nata dalla fede in Cristo
risorto e tutto il Nuovo Testamento ne
rende testimonianzai senza la risurre-
zione il cristianesimo non sarebbe mai
esistito ed ogni teologia cristiana crolle-
rebbe.

Non esiste percezione di Dio nella
prospettiva dell'Antico o del
Nuovo Testamento senza un
appello di Dio in vista di una
missione che, in definitiva, è una
missione eterna, avendo come
oggetto ultimo Ia salvezza.

Le percezioni pasquali non
sfuggono a questa legge: sono
anch'esse appelli per un'opera
determinata di testimonianza, la
più universale che esiste: la fon-
dazione di una società spirituale
capace di estendersi in tutti i
tempi "ad ogni creatura".

È incontestabile che le appari-
zioni di Gesù risorto non erano
concepite dagli apostoli e dai
loro primi fedeli come pure visio-
ni mistiche. Può darsi che nei
primi tempi si siano avute delle
visioni del Risorto puramente
soggettive e che ci sia stata più
tardi la tendenza ad assimilarle
alle apparizioni ufficiali. Ma esiste
una differenza úa apparizione e
visione: la visione suppone un'in-
terruzione della vita normale,
uno stato di sogno a occhi aperti.

Le apparizioni di Cristo non avven-
gono durante il sonno o di notte in
sogno. Non sono apparizioni angeli-
che come I'Antico Testamento ne
conosce un buon numero, e come
quelle dei vangeli che raccontano l'in-
fanzia di Gesù. Se ne poteva fare un
racconto.

E la maggior parte, senza essere
pubbliche, erano offerte a più testimoni
radunati.

I Giudei arrìmettevano che Dio può
comunicare con I'uomo in sogno, ma
da questo modo tutto intimo distingue-
vano il modo ufficiale e visibile che la
Scrittura espone, quello degli aweni-
menti inseriti nella storia

Risulta strano I'atteggiamento di
Gesù nei confronti di Lazzaro; infatti
Egli lo ama, eppure lo lascia morire;
piange sulla sua tomba, ma perché
allora non lo ha guarito? Il suo amore
parve così a molti incomprensibile. Il
fatto è che la morte di Làzzaro non è
un segno dell'abbandono di Dio
(come anche la passione di Gesù), ma
rientra in un piano di salvezza, a glori-
ticazione di Dio e di Cristo e come
segno per tutti.

Dobbiamo ricordare che Cristo è
stato sepolto come risulta:

dal racconto della sepoltura;
dalla localizzazione della tomba da
parte delle donne.
La tomba è trovata vuota il giorno

dopo il sabato come riferiscono rutti gli
evangelisti.

La tomba è vuota perché Cristo è
risorto come aveva annunciato:

promettendo il segno di Giona
assicurando la ricostruzione del tem-
pio in tre giorni;
parlando della sua risumezione ogni
qualvolta aveva parlato della passio-
ne.

Gli apostoli fanno fatica ad accettare
la verità delle risurrezione ma poi deb-
bono accoglierla perchè Gesù appare
più volte ad essi e ad altri:

a Maria Maddalena;
agli apostoli senza Tommaso;
agli apostoli con Tommaso.

Le apparizioni non possono essere
illusioni perché Gesù si fa toccare e
mangia con i discepoli; terminano con
I'ascensione di Gesù al cielo f
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Annunciare, celebrate e servire
il Vangelo della farnigþa

Compie dieci anni di vita il Diretto-
rio cli Pastorale familiare per la chiesa
italiana dal titolo "Annunciøre, celebra-
re, seruire il Vangelo dellafamiglia".Fu
approvato infatti aII'inizio deI 7993 dal-
l'assemblea generale dell'Episcopato
Italiano dopo un lavoro pluriennale e
in vista dell'anno internazionale della
famiglia (1994).

Auspicando una azione evangelizza-
trice nei confronti della famiglia il
Direttorio si preoccupa di presenfare la
famiglia corne comunità a sua volta
euangelizzante e missionaria.

Ne è una testimonianza significativa
il passaggio aI n. 142: . Il dono e il con-
tenuto tipico cleLl'operut eua.nge lizzatrice
della famiglia cristiana consiste proprio
nell'annuncio e nella testimonianza,
attrauerso il uissuto quotidiano, della
grandezza di questo mistero e di qtr.esto
aînore totale, fedele, definitiuo e datore
di uita: la sua specia.le uocazione, so-
prattutto oggi, è qtr.ella di "essere testi-
tnone clell'alleanza pasquale di Crísto".

Prima e più di intra.prendere qual-
siasi altra iniziatiua, ogni famiglia cri-
stiana e in essa ogni coppia di sposi
sappia. riscoprire la grandezza e I'origi-
nalità di questa cbiamata a partecipare
all'opera euangelizzaftice della Cb iesa.

Confidando nel clono dello Spirito
che la acconxpagna e la sostíene, si
impegni ogni giorno a uiuere secondo
le dimensioni e le caratteristicbe pro-
prie dell'amore coniugale e familiare.
Con gioiosa e umile fierezza, in u.na
societò cbe sempre più ua smarrendo
queste certezze, testimoni a tutti la pos-
sibilità e la bellezza di un amore che
rimane fedele e uero in ogni situazione
della uita ,.

La famiglia cristiana vive in modo
privilegiato e originale il suo compito
di evangelizzazione anche al suo inter-
no, in particolare nel rapporto genitori-
figli. E sempre il Direttorio che prose-
gue nella sua riflessione al n. 743. " I
coniugi cristiani, infatti, "sono coope-

ratoñ della grazia e testimoni dellafede
reciprocantente e nei confronti deí figli
e di tutti gli altri familiari. Sono essi i
primi araldi della fede ed educatori dei
loro figli; li formano alla uita cristiana
e apostolica con la parola e con l'esem-
pio, li aiutano con prudenza nella scel-
ta della loro uocazione e .fauoriscono,
con ogrti diligenza, la sacra uocazione
euentualmente in essi scoperta".

Tale m.inistero di euangelizzazione
dei genitori cristiani non è altro che
logica conseguenza e nøtu.rale dimen-
sione della natiua esigenza educatíua
iscritta r¿el loro essere genitori.

L'originario rapporto ed.ucatiuo cbe,
in uirttì della generazione, li lega ai
figli esige, irfatti, che i genitori rispetti-
no e promuouano pienamente I'identità
personale, sociale ed ecclesiale dei figli,
Ilx lale prospettiua la loro opera educati-
ua ba conxe scopo ircinunciabile ancbe
la formazione di ogni figlio quale
metnbro uiuo e uitale della Cbiesa di
Ctisto ,.

Comunicare il Vangelo
in una famiglia che cambia

dare forV*, ragioni e cor-ag¡¡io alle cop-
pie in difficoltà.

Per questo contiamo molto sulla
solirlarietà tra le famigtie. nra anche
sulla creazione di nttoue forme mini-
steñali tese ad ascoltare, ãccompagna-
re e sostenere Llna realtà dalla quale
molto dipende il futuro della Chiésa e
della stessa società.

Le nostre parrocchie dovrebbero
essere sempre più luoghi di ascolto e
di sostegno delle famiglie in difficoltà,
avendo ben chiaro che la medicina
dell'amore fraterno e della misericor-
dia è l'unica in cui la Chiesa creda fer-
mamente.

A questo fine, una delle scelte da
compiere è quella di rinscire a stabili-
re, da parte delle comunità cristiane,
attrauerso i presbiteri, í religiosi e gli
operatori pastorali, rapporti personali
con ogni famiglia - sia cbe frequenti
la Cbiesa sia cbe non la incontrí-mai -in un tessuto relazionale nu,ouo, uera-
nxente capilløre.

Un'attenzione speciale, poi, deve
essere assicurata alla pastorale della
famiglia, tanto più necessaria in un
momento storico come il presente, che
sta registrando una crisi diffusa e radi-
cale di questa fondamentale istituzione.

Nella visione cristiana del matrimo-
nio, la relazione tra un uomo e una
donna - relazione reciproca e totale,
unica e indissolubile - risponde al
disegno originario di Dio, offuscato
nella storia dalla "clurezza d.el cu.ore",
ma che Cristo è venuto a restaurare
nel suo splendore originario, svelando
ciò che Dio ha voluro fin "dal princi-
Pio" (tttt 19, 8).

Nel matrimonio, elevato alla dignità
di Sacramento, è espresso pòi il
"grancle nxistero" dell'amore spònsale
di.Cristo per la sua Chiesa {Cfr n¡ 5,
32). Su questo punto, la Chiesa non
può cedere alle pressioni di una certa
cultura, anche se diffusa e talvolta
militante.

La preoccnpazione della Chiesa nei
' riguardi della Famiglia non si è affievo-

lita in questi anni, anzi si è fatta pitì
accoÍata e pressante nel tentativo di

. rendere le famiglie pirì attente e
coscienti della loro responsabilità e di
aiutarle a trovare una via di uscita dalla
attuale profonda crisi in cui è caduta.

" Proprio per il ruolo delicato e deci-
sivo della famiglia nella socierà, lar Chiesa, nonostante I'evidente crisi cul-

, turaledell'istituzionefamiliare,desidera
, âssumerel'acconxpagna.m.ento delle
', .fam,tglie come. priorità di importanza
I p".i, in questi tempi, a quella della

pastorale giovanile.
Invitiamo tutti gli operatori pastorali

t Lr,promuovere riflessioni serie sui per-
ché delle frequenti crisi matrimonìali,
pensando con creatività a rinnovare
I'annuncio cristiano sul matrimonio, per

a c'ttra cli
þ. Ltti¡qi
.*n'clclli

L8

1

Ë

,¿
(Orientamenti pastorali dell'episco-
pato italiano per il primo decennio
del 2O00). tr
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Francesco Faà di Bruno
Scienziato, ufficiale dell'esercito, in-

ventore, professore universitario, archi-
tetto, ingegnere, tnusicista, scrittol'e e

giornalista, prete, fonclatore cli una con-
gregazione religiosa: tutto que^sto è

FraÀcesco Faà di Bruno. Lln ex-alunno
dei padri Sornaschi passato alla storia.
lJn 

-"gigartte 
della fede e della carità":

così l-'hã definito Giovanni Paolo II, nel
1988, in occasione della sua beatifica-
zione. E nel 7992,Ia Consulta della Con-
gregazione somasca lo proclamav^ pzr-

iroÀo clelle nostre associazioni di ex-
alunni.

Nato ad Alessandria il 29 marzo
1825, ultimo cli 12 figli di una nobile
famiglia pietnontese, tra le_pir-ì b-ene-
stantl Francesco trascorre la fanciullezza
a Bruno, nell'antico castello di famiglia.
Ha appena nove anni quando- muore la
rnadié, una donna di grande fede e

oiena di atnore e di attenzioni verstl i

þoveri. Del 18Jó al Itì40 è alunno dei
Padri Sornaschi nel collegio San Giorgio
di Novi Ligure: l'istituto ha una buona
farna sia per I'austerità della clisciplina,
sia per gli studi letterari ma anche scien-
tificl e tecnici che vi si conducono. In
collegio, Francesco perfeziona la solida
forrnãzione cristiana ricewtta in famiglia,
e impara a conoscere e amare san
Girolãmo Emiliani. Proprio in quegli
anni, due suoi fratelli vengono ordinati
sacerdoti; anche due sorelle hanno scel-
to la vita consacrata. Studia Poi
all'Accademia militare di Torino dove
trova di nltovo, come direttore spiritua-
le, un padre somasco. Nel 1846, termi-
nati i corsi, viene nominato luogotenen-
te nel Çorpo di stato maggiore: inizia il
biennio di specializzc,zione in topografia
e si perfeziona al tempo stesso nelle lin-
gue straniere. Partecipa alla pritna
Guerra di Indipendenza nella Brigata
Guardie comandata dallo stesso princi-
pe ereditario, Vittorio Emanttele, di cui
è aiutante di campo: nel 1848 stende i
rilievi per la cafia topografica della zona
del Mincio, che si rivelerà poi decisiva
per 1e vittorie di Solferino e San
Martino. Promosso Capitano di Stato
Maggiore, nel 1849 combatte valorosa-

mente nella battaglia di Novara, dove
viene ferito ad una garnb:r. Vittorio
Emanuele, appena salito al trono, aven-
dolo avuto al suo fianco sui carnpi di
battaglia, lo vorrebbe conìe ecluc¿rttlre
dei suoi figli Urnberto e Amecleo. Per
meglio prepararsi al prestigios<l incarico,
Francesco Faà di Bruno si reca a Parigi
per approfondire gli studi in scienze
inatemãtiche e fisiche alla Sorbona.
Durante questo soggiorno in Francia,
entra in contatto con le prime Con-
ferenze di San Vincenzo e ne resta aff¿r-

scintrto e coinvolto pienatnente. avenclo
il privilegio cli conoit'el'e personaltllente
pidelico Ozrnatn, il fonclatore. Rit'hie-
mato a Torino alla fine del 1851, resta
nellrr capitale strhalpirra fin<> el tnlggitr
185J. L'ár.'versione ciel monclt¡ politico e

di alcuni consiglieri ha fatto cambiare
ide¿r al re: Francesctt anche per alcr-rni
forti scrupoli rnorali, si dimette dall'eser-
cito e ritorna a Parigi per conpletare i

suoi stucli con il clottorato. Verso la fine
del 1856 si laurea brillantemente in
mateûìatica e astronomia con Augustin
Cauchy, uno dei maggiori scienziati del
secolo e tra gli esponenti piùl in vista
del cattolicesitno sociale. Prima di rien-
frare a Torino scrive alla sorella Maria

Luigia: " Per nte, orct, l'unicrt affh.re, se
Dio nti sostiette, è cli uiuere da santo...
Ttttto il restr¡ è L)eralnente intttile e trcn
sctno che ¿4íoclti clct rctgctzzí ". Nel feb-
lrleio clel lSiJ jnj2il¡ rLll'Univelsjrà cli
Torino, i corsi lilrcli cli analisi nìeterÌl¿tti-
ca e cli astr()t'tontia fisica cli cui nr>n esi-
steva neppure la cattecll'e. Hü cla poco
pr-rbblicato sLl une rivista scientifica
arrrericana It 'fòrutttla Di Bntrut", n<lta
encora oggi suri llanu¿rli di infirnnatica
internazionali, in quanto in'ipiegata per
certi celcoli cctmplessi al compLlter.
Qr:attro anni dopo, è notninato ckrttrtre
îggregeto alla facoltà cli Scienze fìsiche
e lì-tatelratiche. Intanto Ia sr-ra attività
nella Sän Vincenzo, cl-re proseglle senza
soste, lo porta e lÌlatllrare la scelta di
clon¿rrsi, oltre che ella ricerca scientific:r,
acl un totale impegno religioso e caritati-
vo. Nel 1tì5tì, grazie al suct patrimonio
personale e a foncli raccolti alle porta
clelle chiese, acquistu casa e terreni per
clar vita acl r-rna grancle opel'a .soci¿rle,
nel malfamrrto ltorgct cli San Doneto,
abitato cla una ¡ropolazione poverissima
c abbanclonate ¿t se stessa. Mentre clon
Il<rsc<r si crccupa clei rtgnzzt cli stracla e
il Cottolengo clegli infenni, Francesco
Fa¿ì cli Bt'r-rno pens¿t alle cklnne, sopret-

tutto e quelle che vanno a seryizio nelle
famiglie. Vecle gir-rngere ¿t Tctr.ino in
cerca cli lavoro, anche r.àgazze di 12-13
Irnni. llt'erc. clcnutIite, ntîltIitttittc.
schiacciate per pctchi soldi cla pretesc-
disumane. E qtrello cl-roc g1i inclica la
sua stradî. Sctno migliaia infatti le
donnc ltccolte e dil'ese clrrll'Opera cli
Santa Zita, da lr-ri fondata nel 1859, pro-
prio "per il ricouero ed il collocutnejúo
clelle elotme cli serttizir,¡'l Una clelle sue
costanti preoccupazioni è il forrnarle
non solo professionalmente, rn¿r anche
moralmente affinché siano nelle fãmi-
glie in cr.ri lavorano, strllfiìento cli pace e
cli concordia. In Francia e Germánia si
staltìpâno i sr-rcti lavori .scier-rtifici, e lui
intanto crea conrritti per clonne .¿nziane

e invalide, fbncla l'Infèrmeria San GiLr-
seppe per clonne convalescenti. Dà
lavoro acl altre clor-lne irlpiantando Llna
lavancleria modello, con ruacchine a
vapol'e cli sr¡a invenzione, dalla quale si
ricavano utili per il mantenimento clell'i-
stitLlto: in essa c'è ¿rnche il riscaldamen-
tcr e " o54ni comoclitci per lauore otd ogni
stctgiotrc senza íncottuenienti, auenclc¡
tt.ttti i riguarcli ticbiesti clalla salute clelle
gicrLtcnti ,. A contatto con la uriseria clei
poveri, che visita quotidianarnelìte, col-ì-
sli.ìtlr ('on-ìe lnolti non riesr'lrno neppurc
¿rd avere pasti caldi. Nell'inverno del
1864, per il freddo eccezionale abbattu-
to.si sul Piemonte. invita le autorità citta-
dine ad istituire clelle cucine per distli-
buire minestl'e e porzioni di carne a
prezzo bas.sissimo alle famiglie più incli-
Élenti: sono i cosidetti 'fornelli econonti-
ci per i lattoratori poueri" da lui visti e
str-rcliati a Parigi. Nel 1i167 comincia a
solgere nel borgo di San Donato anche
una chiesa, con Lln campanile sottile e
solidissimo, progettato da lui: si chiarne-
r¿ì chiesa del Suffragio, in ricordo dei
soldati che aveva visto morire sui campi
c1i battaglia. clel tutto impreparati all'in-
contro con Dio. Inventa in qr-rel periodo
I'ellipsigrafo ecl il barornetro dilferenzia-
le a rrercurio. Nel 1tì75, su consiglio di
clorr Bosco. clec'ide cli flrrsi prete e si
rec¿l a Roma per compiere gli studi in
preparazictne al sacerclozio: per inter-
vento diretto cli Pio L){, il 22 ortobre
1876 viene orclin¿rto sacerclote all'età cli

¿',
(

l

A lcttr¡:
L'lrniclt
fìrtografia
esistenle
clel Be¿rto.
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51 anni. In qr.rello stesso anno arriva la
nomina a professore straorclinario di
analisi rlatematica all'Università di
Torino e colne tale insegneri lino ttlh
rnorte, Pel la forte opposizione del
ministero dell'Istruzione e clel tnondcl
accademico, in gran parte massone ed
anticlericaie, non ¿rvrà tnai r.tna cattedra
ordinaria, nonostante la sua fama di
scienziato a livello eLlropeo e le sue
opere scientifìche pubblicate in inglese,
francese e teclesco: I'hanno chiesta ripe-
tutamente ma it-lvano, sia il rettore del-
I'ateneo torinese sia preside e insegnanti
della Facoltà di scienze. Nel frattempcr
continu¿r il suo apostolato: nel 1877
apre una Casa per le ragazze-tnaclri e

impianta una tnoderna tipografia, gestitzl

d¿r sole clonne, direzione tecnica com-
Dresa. Vuole dilfondere inlhtti la bltona
itrnrp, tra il popolo. All'Opera di Sante
Zita aggiunge anche un Pensionato per
sacerdoti anziant o ridotti in miseria
dalle leggi statali cli confisca dei beni
ecclesia^stici. Qualche anno più tardi
acquista un castello a Benevello d'Alba
pei farne un educandato per l'istruzione
þrofessionale delle giovani clelle Lan-

ghe, ttna zona ta le pir-ì povere e isolate
ãel Piemonte. Nel castello tiene anche
ritiri e corsi di esercizi spirituali. Per
dare stabilità all¿r sua Opera, convinto
che . rtna Casa non può andct're berte
ntaterialntente, tnorctltnente e religiosa-
ntente senzu tttto cotporaziotte rc'ligiosa ',

con l'rittto cli Agoúine Gonella foncla
nel 1881 le Suore Minime del Suffragio.
Dopo una vitlt quanto tnai operosa.
llìuore quasi improvvisarnente il 27
rìerzo fSgS. Nel testamento aveva dis-
Dosto la clonazione ell'Università di
io,'ino, della sr-re preziosrt c<lllezione di
libri e periodici sèientifici nazionali ed
esteri: tìna delle piùr ricche biblioteche
private d'Italia. Ha cletto Giovanni Paolo
1I proclarnandolo beato, nel centenario
clella morte, il 25 settembre 1988:
" ctfil)o sui libri, impegnato in catledra o
intento ad alleuiare nei modi più diuersi
le sofJ'erenze dei potteri, il Beato ebbe
conte stella polare della stta.feruidø atti-
tità utt graltde alnore per Dio, cbe egli
costclntelnente alitnentct'ua con I'eserci-
zio della pregbierc¿ e della contemplazio'
ne... Dall'amore per Dio scahrit¡a qttel'
I'cnnore per il prossimo, cbe spinse
Frctncesco Faà di Bntt'to st,tlla strada clei

þoueri, clegli ttmili, degli inclifesi, Jacen-'done 
tut gigatúe della fecle e della cari-

tà. Nacque cosi tutt;t una serie di opere e

cli attittùà ctssistenziali di cui non è.1àci-
le fare l'elenco. Anche in campo scienti'
fico egli seppe porlare la sua coerente
testimonianzø cli creden'te, in un þeno'
do in ctti la dediziot'te alla scienza sem-
braua incompatibile con un serio impe'
gno di .lÞde',, La missione di carità di
Francesco Faà di Bruno continua gtazie
alle suore Minitne, presenti anche all'e-
stero, in Argentina, Colombia e Roma-
nia. Esse attendono pllre a qtrella pre-
ghiera per i defunti che è tipica della
spiritualità del fondatore. Ancora gggi a

Tbrino, ogni sera alle 20, suona il carn-
panone del Suffragio: le Suore Minime
interrompono ogni attività, s'inginoc-
chiano dove sono e pregano il De
Profundis per i caduti di tutte le guerre,
per- i morti nelle calamità, per le vittime
della violenza. Proprio come voleva
I'antico capitano che dopo la battagln
vide il terrèno cosparso di caduti. tr

Ir MIRACoLo DELL'AC

. Nel dipinto è identificabile un episo-
dio della vita di san Girolamo Emiiiani.
Nella scena principale del quadro è
rappresentato il "Miracolo dell'acqua"
verificatosi in occasione di una visita
del Santo, accompagnafo dai suoi orfa-
nelli, alla Certosa di Pavia dove, termi-
nata la visita, san Girolamo si rivolse ai
monaci chiedendo dell'acqua per disse-
tare i bambini che erano con lui.

I certosini offrirono clel vino al
Santo il quale, inaspettatamente, lo
versò nell'acqua che era stata preparata
trasformandola in vino tra la-soipresa
degli astanti.

Aml-¡ientata in uno spazio monu-
mentale, definito da eleganti architettu-
re, la scena, che rappresenta il momen-
to cruciale dell'evento, vede al centro
I'Emiliani accompagnato dai monaci e
seguito da alcuni confratelli con il sec-
chio dell'acqua e I'ampolla del vino.

Sulla destra del quadro si apre un
luminoso varco che, sotto un cielo
striato-di nuvole, inquadra una guiz-
zante figurina con una cascata d'aèqua

QUA

sullo sfondo. Questo freschissimo parti-
colare del quadro rievoca un ãltro
famoso episodio della vita del Santo
che, nell'arida Vallena in prossimità di
Somasca, fece scaturire dalla roccia una
fonte d'acqua limpida alla quale venne-
ro attribuite virtù miracolose (Landini
7947, pp.245-24Ð.

Malgrado non sia nota la provenien-
za del dipinto, I'identificazione dell'epi-
sodio rappresentato consente di ipotìz-
zare la suâ apparÍenenza all'ospizio
della Misericordia di Vicenza che fu
retto dai padri Somaschi.
(CHlnn¡ RrcoNr, La carità a Vicenza.
Marsilio, Yenezia 2002, p. 105-106).

Francesco Maffei
(Yicenza 1 605-Padov a 1660ù
Miracolo dell'acqua
di san Girolamo Emiliani
olio su tela; 7Px118 cm
rpee di Yicenza, inv. n.7346
ssns del Veneto, car. gen. n.05/00314423
restauro: R. Clocl-riatti Garla. 7996
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Rev.di Padri,

sono lieta di potervi inviare alcune
notizie riguardanti la nostra missione in
Congo.

Voglio assicurarvi che anche qui il
nostro caro Padre san Girolamo è arri-
vato, tramite l'umile contributo delle
sue figlie le suore Somasche, per porta-
re la sua opera caritativa in mezzo a

questa gente povera, ma semPlice e
tanto serena.

Ringrazio nuovamente tutti voi che
con tantâ bontà ci avete donato la reli-
quia del nostro Santo, la quale troneg-
gia sempre esposta nella Cappellina
ãella nostra Casa intitolata alla cara
memoria della nostra Madre Maria
Agnese Manzoni.

Qualche notizia ora sulla nostra vita
a Kinshasa.

Il primo impatto è stato alquanto
emozionante nel vedere tanta gente
lungo le strade che andavano e veniva-
no scalzi, sotto il sole cocente.

Quando siamo arrivate nel mese di
luglio era la "stagione secca" che vuol
dire niente pioggia da maggio sino a

settembre con un clima abbastanza
mite. Da settembre fino a questo
momento il caldo è molto intenso,
seguito quasi tutti i giorni da temporali
con forti rovesci di pioggia intensa.

Qui abbiamo trovato tanta gente
buona, accogliente, serena che ci ha
subito accolte come dono di Dio e che
continuano a volerci un gran bene. I
bambini appena ci scorgono, escono

dalle loro "casttpole" se si possono
chiamare così, perché il pitì delle volte
sono tuguri fatti di lamiera, senza porte
né finestre, e ci corrono incontro questi
frugoletti per avere qualche cosa.

In questi primi mesi stiamo aPpro-
fondendo la conoscenza della lingua e
delle loro abitudini per poter collabora-
re in modo proficuo al loro inserimento
nella società e nella chiesa e poterli sol-

levare da tanta miseria che li circonda.
Prima di partire eravalno al corrente
che il paese non era ancora uscito clalla
glrerra iniziata nel 1998 e che ora sem-
bra calmarsi, ma sotto i colpi della
fluerra tutto o quasi è andato distrutto.
La città, enorme nella sua grandezza
geografica, mostra ora i segni di una
lenta ripresa, nonostante manchi di
tante cose necessarie, specialmente per
la gioventù che cresce.

Ci sono scuole inferiori e superiori,
università, ma tutte gestite da privati e
da Istituti religiosi. Lo srato nón gesti-
sce scuole o solo in qr.ralche maniela.

La gente vive alla giornara. Chi può
si procura qualche cosa da vendere e
quasi tutti si improwisano dei piccoli
commercianti. Vendono un po' di ver-
dura, di frutta, farina di manioca, tanto
per avere dr.re soldini e poter vivere
giorno per giorno.

Lungo le rive del grande fiume
C.o.gg abbiamo visto gli spaccapierre
che da noi sono scompaisi pérfino

dalle fiabe. Gli adulti si cimenrano con
enormi blocchi di pietra, li scaldano e
arrivafi ad una certa caloria, battono
con delle mazze finchè il blocco si
fende.

I loro figli di orro o dieci anni con
un cilindretto di ferro riducono le parti
più piccole di quesri blocchi, in ghiãia.

Come viviamo noi?
Abitiamo in una casa nuova di 10

stanze ampie compresa la Cappella e
abbiamo con noi sette giováni 'in
ricerca uocazionale", mentre attendia-
mo di iniziare i lavori per la costruzio-
ne dell'opera vera e propria per gli
orfani, con la scuola matelna, è¿ el-e-
mentare, il laboratorio di cucito per le
rag zze e, a Dio piacendo, con altre
iniziative che verranno man mano a
presentarsi secondo le necessità.

Alla domenica pomeriggio accoglia-
mo a gruppi di 25 i bambini del quar-
tiere per awiarli ai primi elementi del-
l'iniziazione cristiana e donare loro
gualche cosa da mangiare o da vestire.
E una gioia vedere la loro felicità, ma
anche una pena perché per avere qual-
che cosa si arruffano tra di lofo e
hanno solo la paura di rimanere senza.

Ogni giorno abbiamo la celebrazio-
ne Eucaristica nella nostra Cappella e
san Girolamo ci guarda in ogni
momento. La sua reliquia è per noi un
richiamo e un grande conforto e soste-
gno. Sotto il suo sguardo e la sua pro-
tezione. unita a quella della piccola
santa Teresa di Gesù Bambino, þatronadelle missioni, la nostra vita scorre
serena, nell'abbandono fiducioso alla
volontà di Dio e nella consapevolezza
di essere piccoli strumenti nelle sue
mani per I'awento del suo Regno nei
cuori di tante persone.

Termino chiedendo a voi e a tutte le
persone,, di pregare per noi perché il
nostro dono ai fratelli sia fecondo.
Chiedo una particolare preghiera pres-
so I'urna di san Girolamo e assicúro il
nostro fervoroso ricambio.

Con religiosi e fraterni ossequi

Madre M. Tiziana, Sr. M. patrizia,
Sr. M. Emanuela

ll carisma di san Girolamo è già da tempo diffuso lrn po' in tutto il mondo; i
religiosi e le religiose che cercano didiffonderlo sono sparsi un po'dovuyQug:
in Êuropa in Asia e nelle Americhe; ma ¡n Africa questo dono dello Spirito
fatto alla Chiesa cinque secolifa non era ancora g¡unto'
Ci hanno pensato le Suore Somasche Figlie di san Girolamo: l'estate scorsa,
madre Tiziana, suor Patrizia e suor Emanuela, sono paftite in missione per
Kinshasa, nel Congo portando con loro la reliquia di san Girolamo, tanto
entusiasmo e tanto sp¡rito di sacrificio. Ora ci hanno mandato una lettera per
renderci partecipi di quanto stanno operando nel campo del Signore.
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Una delle forme di culto a san Giro-
lamo sono i frequenti pellegnnaggi,
all'aprirsi della bella stagione, al cele-
bre santuario di Somasca.

Se non un cavallo poderoso, almeno
un ronzino, un mulo, Purchè tirasse,

bastava per trascinare la carretÍa senza
molle, che a ogni sobbalzo minacciava
di far saltare I'anima dal corPo.

Alcune assicelle adatttte per traver-
so fra sponda e sponda costituivano i
sedili di quella buona gente, che non
conosceva comodità e si accontentava
di poco.

Il cielo sereno, gli effluvii misteriosi
della terra, la promessa di una giornata
in libertà e ìn lieta comPagnia, la
brama di scoprire altri paesi, le meravi-
glie intese Írarrare di Somasca, tutt'in-
ðieme suscitava l'allegrezza pitì candi-
da, che traboccava in motti arguti, bar-
zellette, canti gioiosi, larghe risate.

Parecchi violavano Per la Prima
volta i confini dell'angusta valle: il viag-
gio assumeva nella presunzione comu-
ne, specialmente nei novizi, aspetto
come di cosa perpetuamente memora-
bile; tanto più che non erano intele-
nute nè le ferrovie, nè le corriere auto-
mobili a dirimere il tempo e le distan-
ze, a invenfare la tensione dei nervi.
Quanto era loniana Somasca!

Giù da Ballabio ecco appresentarsi
nuovo mondo: camPanili, comignoli,
case a perdivista; un lago azzrfÍro e
placido laghetti lìleno chiari che sfuma-
ho traversó il panorama lontano, inde-
finito, vasto, vaporoso, evanescente.

Raggiunto finalmente Lecco, rimane
pure ianta e tanta strada in_ complesso,
ãiremmo noi, poco meno che la sPedi-
zione al Polo Antartico. Sorpassato
Maggiànico, le donne pratiche annun-
ciano che si sta per entrare in terra
sacra. Cessano di botto I'allegria e i di-
scorsi: la reggitora della comitiva frae la
corona e incomincia le preghiere, alle

quali tutti prendono parte con sincera
compunzione.

A Vercurago non manca un vasto
cortile, nè la scuderia, da collocarui ca-
vallo e calesse; nè l'oste coftese, awez-
zo al mestiere, che li prenda in custo-
dia e ne abbia cura. Intanto i pellegrini
s'affrettano su per la stradicciola, con
l'ansia che contraddistingue i momenti
solenni.

Eccoli una buona volta nel viale del
santuario: viale spazioso, bellamente
alberato, accogliente; le cappelle semi-
nate lungo l'ascesa traducono in realtà i
lunghi sogni. Meraviglial San Girolamo
compare con la Madonna che lo libera
dal carcere; poi fra gli agricoltori, lra i
poveri, fra gIi appestati, o guidando
uno stuolo di fanciulli derelirri, o
appartato penitente nello speco solita-
rio; e da ultimo giace su misero letto,
gli occhi estatici per une visione cele-
ste, aüendendo la morte non come ca-
stigo, ma ingresso al premio sempiter-
no in seno a Dio. Statue grandi al vero;
scene di pietà che commuovono pro-
tondamente: richiamo indimenticabile
di misericordia e di santità.

Si percorre ginocchioni l'erta Scala
Santa, raccogliendo una pietruzza da
ogni scalino, da conservare a pio ricor-
do, per applicare il sacchetto, quan,
d'occorra, sul corpo dolente, invocan-
do l'intercessione di san Girolamo.

Raddoppiano al santuario le suppli-
cazioni: chi lasciò malati a casa,, ne ha
portato con sé qtralche indumento, per
farlo benedire. Poi si riernpiono le bot-
tiglie alla sorgente portentosa; né si di-
menticano i "micchini " benedetti, le
immagini e le medaglie.

Ultima visita per il congedo; e si
cala dal monte con l'anima ricolma di
gaudio e di speranza, peÍ tornare con
rinnovata rassegnazione ai lravagli del-
l'esistenza, con fiducia più viva nel soc-
corso divino.

Prima che venisse di moda fra l'umi-
le gente il corteo nuztale, con il "pasto"
clamoroso e il viaggio, molte coppie
valsassinesi preferivano ricevere di
buon mattino il Sacramento, per tra-
scorrere la fausta giornata visitando, a
piedi se non in c rletÍ.a, il santuario di
somasca' 

Anclrea Orlandi

Riporiiamo l'ultima parte di un art¡colo diAndrea Orlandi (Pasturo 1869-1945)

dat titoto "ll Culto a San Girolamo in Valsassina" apparso in "Paesi Manzo-

niani", n. 71 (agosto) 1935, pp. 13-16. Vi è riportata con gusto e semplicità la

cronaca di unõ dei tanti pettegrinaggi al nostro Santuario, dalla Valsass,na,

datta Brianza e datta Bergamasca, dei primidecennidelsecolo scorso.
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